
AMHO VII ( 2.a Serie) POLA, Sabato 1S Dicembre 1906 HVMEBO 50.

ABBONAMENTI

Anno Cor. 5.— 
Semestre» 2.50 
Trimestre,, 1.25

Qua copia cent. S

Estero il doppio

Esce al Sabato

Giornale socialista provinciale

Redazione ed am­
ministrazione 
Viale Carrara

POLA

Inserzioni a prezziua 
convenirsi con l’am­

ministrazione

■5
GJLuitlercnti al partito ed atte or- 

jfa6itiazwììt\sono invitati altu seduta 
a paragrafo 2, che avrà luogo domani, 
domenica, alia una e mezza pom. al- 
l'.Arco fiomano: Si procederà alia 
discussione di un importantissimo ar­
gomento.

Francisco Ferrer e i gesuiti

Nella Spagna, ultimo ricettacolo dei 
gesiyd isuifìt clericalismo, lo spirito della 
ventò di ‘teocratica aleggia sul capo di 
quanti hanno il coraggio di parlare di 
Scienza vera, di Scienza positiva. E Fran­
cisco Ferrei*, il valoroso direttore della 
„Scuola modema8, che ebbe questo corag­
gio e che spese i suoi più begli anni per 
l'elevazione morale ed intellettuale dei 
suoi connazionali, fu rinchiuso in un'or­
rida prigione dalla quale non uscirà che 
per essere trascinato alla morte se la ci­
viltà anticlericale noti saprà impedire ai 
gesuiti di Spagna la consumazione di un 
nuovo abbominevole omicidio.

Francisco Ferrer deve esser ridonalo 
alla fecondità delle battaglie civili. In Ita­
lia, in Francia, in Austria, dappertutto 
insomma, la voce degli uomini liberi si 
levà a protestare contro coloro che ten­
tano di restaurare l’Inquisizione in pieno 
ventesimo secolo.

Perchè si vuol uccidere Ferrer ? Perchè, 
rispondono i gesuiti, egli è anarchico e 
complice di Morrai che attentò alla vita 
del reuccio Alfonso. Ora ecco che cosa 
risponde lo stesso Ferrer:

Sin dai primi momenti, dopo la mia 
dichiarazione di non aver preso parte di­
rettamente nè indirettamente all'attentato 
di Morrai — dichiarazione che si sarebbe 
potuto provare veritiera ' in meno d* una 
settimana — tutto il lavoro dell'istruttoria 
è stato rivolto a sapere se io sono o non 
sono anarchico.

Perchè? Quale ascoso interesse si può 
avere nel sapere ciò ? Si crede, forse, com­
prometter l’opera della Scuola Moderna 
con lo sparger la voce che il suo7 fonda­
tore è un anarchico?

Lo dissi molto chiaro, non appena giun­
to a Madrid, nel mio primo interrogatorio: 
„Detesto tutte le denominazioni, sia quel­
la anarchica come quella callista, perchè 
tutte sono di ostacolo all'opera educativa 
intrapresa dalla Scuola Moderna8.

L'esperienza mi ha dimostrato infatti 
che, come le religioni dividono l’umanità 
in sette che si odiano fra loro,che si com­
battono, provocano guerre e rendono im­
possibile la pace fra gli uomini, cosi i no­
mi che si dònno gli individui militanti nei 
varii partili politici sono causa di divisio­
ni, ire e lotle cruente. Quante volte ho vi­
sto uomini che hanno la stesse idee mili­
tare in partiti differenti! E quante volte, 
all’opposto, ho veduto nel medesimo par­
tito uomini che senza dubbio dissentivano 
profondamente nelle loro opininioni poli­
tiche e sociali!

Ciò in cui tutti sono d’ accordo, per 
quante persone ho conosciuto, è nel con­
statare che la società è male organizzata 
e che conviene porre un rimedio ai mali 
che essa soffre, ed in un desiderio più o, 
meno ardente di contribuire al suo mi­
glioramento. Cosi, ho avuto d’accordo con 
me tutte le persone colle, con cui ho cer­
calo di trovare i mezzi migliori per otte­
nere una umanità e degli uomini forti e 
buoni, nel constatare che il mezzo mi­
gliore è l’istruzione e l'educazione su di 
una base di verità.

Convinto di tutto ciò, dopo la morte 
di Ruiz Zorilla, capo del partito repubblicano 
progressista, decisi di non iscrivermi ad 
alcun altro partito, e di dedicare tutta la 
mia attività all'insegnamento, unica base 
solida di rigenerazione umana secondo la 
mia modesta opinione.

Negli atti del processo c’è la mia rela­
zione su l’origine della fortuna che mi ha 
permesso di fondare la Scuola Moderna

di Barcellona. Ebbene, nelle carte, par­
lando del lavoro della Scuola Moderna, 
si è voluto trovare il modo per chiamare 
anarchico me ed anarchica ia mia scuola. 
Io invece ho negato sempre di essere a- 
narchico; e l’ho negato, perchè qui sì 
considera come anarchico un essere 
avido di sangue, nemico dell’ umanità e 
partigiano della violenza per la violenza; 
ed io non sono punto tale. Al contrario; 
detesto ogni versamento „di sangue, lavo­
ro per la rigenerazióne dell’umanità, ed 
amo il bene per il bene.

Mi si qualifica per- analettico perchè si 
è letta una frase mìa, in cui parlo „di i- 
dee di demolizione nei cervelli8; e infatti 
tutta la collezione di libri pubblicati dal­
la Scuola Moderna contiene una quantità 
di idee di demolizióne. Ma intendiamoci 
bene, idee „di demolizione nei cervelli8; 
e cioè V ispirare nelle menti i princìpii 
razionali e scientifici per farne scompari­
re tutti i pregiudizi. Questo significa es­
sere anarchico? Se sì, allora dichiaro che 
io non lo sapeva in precedenza: ma che, 
in tal caso, sarei anarchico, in quanto 
l’anarchico avrebbe adottato le mie idee 
di educazione, di pace e di amore, e non 
perchè io abbia accettato o adottalo i 
suoi metodi.

Comunque sia, nessuno può più uma­
namente provare, — e solo lo pos­
sono sospettare quelli che non mi cono­
scono e hanno interesse di perdermi, — 
che io sapessi ciò clie Morrai pensava di fare. 
Così è assurdo supporre che io, con la 
fede che ho nei fruiti dcU’educnzione per 
la emancipazione dette coscienze, a cui 
ho dedicato tutti i miei beni, il mio tem­
po c la mia vita, potessi dedicarmi a un 
altro lavoro, o scopo tanlo dal mio di­
verso. Io sono un uomo tutto di un pezzo 
e appassionato ; quando mi dedico a una 
cosa mi vi dedico interamente. E mi sono 
dedicato all’ educazione del popolo, per­
chè solo da essa io spero lutto.

Non fui, dunque, complice nè consape­
vole delle intenzioni di Morrai; fui sol­
tanto una delie molle persone che ebbero 
relazione, con lui.

Tutto questo io Elio ripetuto più volte 
ai miei giudici, e potrebbe essere facil­
mente provato, se un fanatismo medioe­
vale e deleterio non accecasse tanta gente, 
facendole scorgere in me uu uomo degno 
del peggiore castigo.

Carcel Modelo de Madrid, novembre 1906.
Francisco Ferrer y Guardia

Si, è un fanatismo deleterio e medio­
evale quello che spinge tanti birbanti ad 
accanire contro uno scienziato. E se quei 
birbanti potessero conseguire il loro cri­
minoso desiderio, se potessero, cioè, sop­
primere Francisco, Ferrer troverebbero col 
tempo degli storici che dipingerebbero 
quest’ultimo per un malandrino ed essi 
per gente pia, cosi come i di loro padri ne 
hanno trovato di quelli che han chiamato 
porco e criminale Giordano Bruno e brave 
persone essi che lo bruciarono vivo in 
Roma nel giorno 17 febbraio dell’anno di 
grazia 1600.

Un importante telegramma

Parigi, 15, ore 9 ant. .

CIRCOLO CATTOLICO
Pola

Ricevetti vostra melensa letteruzza. Me 
ne servii per quell’affare. Ora, vi prego, 
lasciatemi, in pace. Il governo francese, 
che mi ha messo su una strada, m’irrita 
abbastanza. Non completate con te vostre 
lettere la crudele opera sua. Ve lo chiedo 
ginocchioni! E salutatemi il vostro pie­
vano che ha la fortuna di vivere in un 
paese che per i preti è ancora una vera 
cuccagna. Qui da noi non c’è più niente; 
non vi sono imbecilli; non poveri di spi­
rito : insomma non c'è più religione !

Cardinale Richard.

Di settimana in settimana

In favore di Francisco Ferrer e con­
tro coloro che vorrebbero ucciderlo, è 
scoppiata in Ispagna una vivissima e 
salutare agitazione. A Valenza segui una 
imponente dimostrazione che durò due 
giorni e che fu cominciata e terminata 
al grido di^-J txùeflos ctiras! Vìva la 
Eseuela moderna! \k\Jbossn i preti! viva 
la Scuola Moderna!).

La cittadinanza, radunata a comizio, 
spedì a Francisco Ferrer un telegramma 
col quale auspicò alla di lui liberazione 
ed augurò che la di luì opera di rigene­
razione e di progresso, e in difesa dell’in­
segnamento razionalista, abbia presto a 
ricominciare pel bene della Spagna civile. 

Pna nobile protesta a Berlino.

Il partito socialista-democratico tenne 
sulla piazza del senato una dimostrazione 
enorme, alla quale presero parte 70000 o- 
perai per protestare contro la disposizio­
ne del Senato di consegnare alla Russia 
ì fuggiaschi russi. Il „Vonvàrts8 osserva 
in proposito essere ora che il proletariato 
di lutti i paesi sì occupi seriamente della 
questione e del da farsi per impedire ai di­
diversi nostri governi di poter, consegna­
re vittime al governo dello czar. 11 „Vor- 
wàrts8 si dirige specialmente agli operai 
tedeschi, essendo stato informalo da fon­
te multo autorevole, che vi siano „tra la 
Russia e la Germania delle trattative ri­
guardanti un nuovo trattalo circa la e- 
ttradazione dei profughi politici8. Si dice 
che il nuovo trattato abbia la tendenza: 
„di conferire alla Russia il diritto di far 
strasportare in Russia per mezzo della 
polizia i russi dimoranti nella Germania!!!!

Vedete? Qnando si Iratta di appiccare 
gli operai, i governi più o meno czareschi 
ricorrono persino a trattali intemazionali ! 
Qa irai

Sncchioneide...

Uno scandalo scoppiato per i furti di 
armi negli arsenali di Pesen e di Span- 
dau va prendendo proporzioni colossali.

Un’ inchiesta intatti ha rilevato importan­
tissime sottrazioni di fucili e di cartuccie. 
Nell’arsenale di Spnndau, il luogotenente 
Poppe aveva impiantato un vero com­
mercio di fucili, di armi e di munizióni 
colla complicità di un negoziante del luo­
go. Egli vendette perfino in una sola vol­
ta diecimila cartucce e duemila fucili. 
Altrettanto succedeva .nell’arsenale di 
Posen.

L'inchiesta ha pure rivelalo che dei 
vagoni intieri di armi appena arrivati nel- 
l’arsenale di Spandau venivano spediti 
a Liegi dove erano venduti a vilissimo 
prezzo.

Si è pure constatato che molti ufficiali 
comperavano negli arsenali dei fucili a 
prezzo ridotto, che poi vendevano con in­
gente guadagno.

A questo modo furono ' messe in cir­
colazione in Germania parecchie centinaia 
di migliaia di fucili, che servivano poi per 
l’esportazione....

Dove si vede che la mala pianta dei 
succhioni non è una prerogativa del bello 
italo regno, ma una caratteristica di tutte 
le nazioni guerrafondaie.

E intanto... paga Pantalone!

A Tepliz (Boemia) è scoppiato uno 
sciopero di muratori. Gli scioperanti 
fanno appetto anche ai toro compagni 
detta nostra regione acche il sacro 
princìpio detta solidarietà non venga 
da essi, o da alcuno di essi,; calpe­
stato. 1 ‘ •

Occorre ricordare di muratori istria­
ni il loro dovere ?

La parola all’operaio!

L’altro giorno venne a casa mia un ope­
raio elettricista. Gli operai elettricisti sono 
fra i più indipendenti, e fra i più istruiti.... 
Quello specialmente, assai intelligente e pro­

fondo osservatore dei fenomeni della vita; 
lo si ascolta cou iuteresse e profitto e quando 
viene da me, finito il suo lavoro, discutia­

mo....... L’altro giorno, lo interrogai sulla
questione degli scioperi, ed gli mi disse: 

Ne hanno raccontate sui pei giornali delle 
insulsaggini sul movimento degli scioperi in
Francia....... ma son tutte frottole.... Gli uni
gridano che la colpa è di Millerand....... Po-
voro Millerand ! Gli altri affermano elio so­

no i popoli vicini che per vincere la con­
correnza suscitano i nostri scioperi, li orga­
nizzano e li mantengono a profitto dello lo­

ro industrie....... Per spiegare un fenomeno

d’ordine puramente economico, nn fenomeno 
«li semplice evoluzione socìalo, vanno a 

cercare ragioni ancora più assurde! Ah! I 

signori giornalisti, non danno certo una 
bell’idea della loro intelligenza.... Che cosa 
volete ? Essi non sanno o non vogliono mai
risalire alla sorgente....... e mettersi di fronte
alla realtà dello cose. In ogni fenomeno non 

si vuol vedere che 41 piccolo fatto partico­
lare e principalmente il piccolo fatto di ri­
valità politica, senza cercarne le vero origi­

ni. E chi paga le spese? Noi, sempre noi! 
Però i grandi industriali cominciano ad ac­
corgersi cli’essi potrebbero bene a loro volta 
ballare. Ma anch’essi (salvo rara eccezione) 

sono ciechi, e quello che è peggio ciechi 
volontari.

Si ha uu bel mettere la verità delle còse
sotto i loro occhi...., no...... essi non voglio^
no vedere, essi non vedranno mai nullà.flp, 
infine, non sono nè uno scienziato nè un fi-

losofo....... ho forse il tempo io per poter e;-:

levarmi al di sopra dei bruti?..... pertanto 
niente è più facile quanto comprendere che 

gli scioperi malgrado i loro diversi pretesti
non lmnuo nò questa, nè quella,ragione........
Si tratta invece di vera storia econòmica in 
via di formazione.... o, se meglio credete... 
è la questiono operaia che' si rinnovolla/../ 

una nuova organizzazione che.si prepara e 
cho si continua.... Nulla, è eterno..... il’ si­

stema dei salari ha .finito il. suo tempo.... e 

non si sa ancora come sostituirlo...: I rivo-, 
luzionari si perdóno in dispute o cpmé. ' i 

grammatici d’un tempo non si trovano d’ac­
cordo! Ecco in due parole. l’origiue del ma­
lessere di cui soffrono ad un tempo operai, 
padroni e consumatori..... La. crisi è tanto 
più acuta, tanto più minacciosa in . quanto 
nessuno sa come prestarvirimedio/,./ É 

questo malessere colle perturbazioni inerenti 

che si ripercuotono anche fuori del suo na­
turale ambiente — durerà, si aggraverà 

anche, finché non' si sarà, trovato il mezzo 
pratico di guarirlo...,. Voglio dire cioè il 

mezzo di sostituire, alle condizioni autorita­

rie attuali del lavoro, ohe tutti sentono ' inT 
sufficenti e inopportune, una forma più viva, 

più plastica, e più adattabile al progresso
umano...... Sventuratamente terno che non,si
troverà tanto presto.,., specialmente qui da 
noi dove si venerano le consuetudini, ‘.dove 

trionfa la tendenza a .rifuggire da tuttò_ ciò 
che è nuovo, dove qualsiasi cambiamento 
spaventa, anche se .necessario, se vitale.. ‘E 
ciò si complica all’infinito colla tradizionale 

paura dei governanti, colVostinazione d’ei’pa- 
droni, col . terrore irragionevole, dei’borghesi; 

colle sètte politiche dei gruppi e . gruppetti 
anche socialisti,, coll’indifferenza o <jo! „na­

zionalismo" stupido degli, operai.... ah ! 
quant’è difficile mutare *! „L’operaio alzò le 

sue forti spallo e la sua fisonomia ebbe un’e­

spressione di scoraggiante disprezzo ! .
Io ho in questi giorni, ospite, iT fratello 

di mia .moglie.,.., Egli, dovette 'abbandonare 

la Frància, anni or sqno, in. sèguito a non 
so quale^ complotto, rivoluzionario. 'Era peri 
un cattivo operaio, fannullone.,/ Da quindi 

ci anni abita in Australia..,  ̂lavora.in un’of­
ficina di Melbourne.... Òggi è un signore.... 

Non c’è nulla da dire.,,/'e..fa piacere ,vé 

l’assicuro.... io e mia moglie non lo ricono- 
aceyam.Q .più. N^ui^lraente essi vivono an­

cora laggiù sotto il regime del salario... ma 
un regime organizzato assai finemente.... che
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vi permette di attendere a molte altre cose... 

con tranquillità.
Dopo una breve pausa continuò :

La resistenza fu lunga perchè i padroni 
australiani temevano fosse la loro mina, ma 
poi finirono per accettare lealmente la gior­

nata di otto ore....... o il metodo dei salari
enormi....... Cosi mio cognato guadagna 18

franohi al giorno....... non tutti però guada­
gnano tanto, ma parecchi assai più. I pa­
droni accettarono i nuovi patti a titolo di 
esperimento, riservandosi di ritornare ai 

vecohì sistemi in caso d’insuccesso. Ebbene ! 
Fu tanto per l’operaio quanto per il padro­

ne un cangiamento completo.... L’operaio, 
fattosi agiato, si trovò alloggi migliori, si 
vestì bene, si nutrì abbondantemente. Col 

necessario prima, coll’agiatezza dopo, a po­
co a poco perdette le cattive abitudini del
beone, del vizioso.......Si è creato un ambiente

simpatico, assai igienico, quasi elegante........
Nelle ore di riposo si è anche istruito. 

Istruito, egli prese vero diletto al lavoro, 
vi portò più intelligenza, più della sua per­

sonalità, e lo si può dire, più coscienza......
E sì è giunti a questo : in otto ore egli ha 
prodotto il triplo di quello che producono 
gli operai mal pagati ed abbrutiti da quat­
tordici ore di lavoro. Risultato : il padrone 

che temeva la mina ha veduto la sua in­
dustria ingrandirsi e prosperare nuche al di 
là dei suoi sogni.... E l’operaio libero, in­
dipendente, potendo godere la vita intellet­

tuale si è considerevolmente elevato nell’or­

dine sociale umano....
Da paria ch’egli era è divenuto final­

mente un uomo!....
Quello che io vi dico non son favole, 

erodetelo, è vera storia.... ma non è storia 

francese!... E fatalmente come tutto s’inca­

tena ’.... Sembra che in Australia la vita sia
assai costosa per i ricchi....... Per gli operai

invece è assai a buon mercato.
Essi hanno delle Società cooperative che 

forniscono ai soci al prezzo di costo, dei 
prodotti di primo ordine e che sarebbero 
considerati qui come prodotti di lusso... Qui 

da noi — paro incredibile — pure, l’ope­
raio paga tutto più caro dei ricchi... e per 
di più è anche sgarbatamento servito. A noi 

le carni più magre ed insipide, a noi i le­

gumi avariati, a noi lo droghe di scarto, a 
noi il vino fatturato.... Per noi tutto 6 buo­

no!.... Dobbiamo subirò la tirannide di certi 
negozianti sfruttatori a causa del debito che 

abbiamo con loro.... E più uno è povero 
maggiore è il debito e maggiore il cattivo 

trattamento... E nulla si può dire, nulla si 
può fare perchè c’è il caso di vedersi tolto 

da un giorno all’altro il credito.... E allora 
è la fame... la tavola deserta.... si cerca la 

bottiglia per dimenticare.... per non inten­
dere le lamentele della madre e le grida dei 

bambini... Si, è cosi che qualche volta la di­
sperazione spinge al delitto.... al suicidio.... 
Non sono follie queste!.... L’operaio ne ve­

de di brutte sovente.... e si fa presto a di­
ro „sua colpa“ !.... Quante volto io ho ve­

duto mia moglie tornarsene dal macellaio 
con un piccolo pezzo di carne consistente in 

molto osso e poco grasso, pagata come se 
fosse filetto di bue!... Si, è, voi lo vedete, 
che noi siamo sfruttati e dai nostri simili 

e dai nostri padroni....
Scosse la testa, divenuto più triste a mi­

sura ch’egli dettagliatamente narrava cou più 

amarezza le miserie che opprimono la vita 
dell’operaio.... E mentre raccoglieva i suoi 

utensili e si disponeva a partire soggiunse:
E quello che è più incredibile ancora è 

questo : Un tempo le compagnie delle Stra­
de Ferrate raddoppiavano il prezzo dei bi­
glietti Ja domenica..,. Esso rinunciarono ora 

a questa infamia.... ila non cosi certe Socie­

tà di trasporti popolari, a Parigi, in pro­

vincia.... certe Compagnie di Tramways........
sono ancora a questa abbominevole e mo­

struosa legge dell’offerta e della domanda... 
che non attenta che al piccolo consumatore... 
che non colpisce che il povero... E ciò non 
vi sembra enorme ? Quello che durante la 

settimana costa al borghese due soldi, ne 
costa quattro alla domenica all’operaio! La 
domenica, cioè il solo giorno nel quale Vo- 

peraio può divertirsi un po’ colla sua fami­
glia.... respirare un po’ d’aria pura... vede­

re del verde.... degli alberi.... un po’ d’oriz­
zonte ! Ebbene tnttociò costa il doppio al 

povero operaio !... Ma non ve lo dissi che è 
il povero che nutre il ricco? E voi non lo 

credete?
E aggiunse d’un suono più aspro.......d’una

voce nella quale l’ironia si rivelava doloro­

samente : „ Ah ! I ricchi hanno torto di ca­
lunniare i poveri e di odiarli.... perchè il 
giorno in cui non vi saranno più poveri di 
che cosa vivranno dunque i ricchi ?“

E partì col suo passo pesante.... di quel 
passo degli uomini che hanno sempre, sulle 
loro spalle, tutto il peso delle miserie u- 

mane.
________ Ottave Mirbcau.

Questo articolo fu scrìtto per la Francia, ina 
vale — e come! — anche per VAustria.

1 traditori dei proletariato.

Nel „Domani dìlalia del 23 giugno 
1901, Don Romolo Murri, il procacciante 
leader dei democristi diceva*. ,.I democratici 
cristiani d’Italia, tutti, rinuncieranno a tutto, 
anche alla loro democrazia, ma non rinun- 
ceranno d'nn apice alta devozione. intera 
e. assoluta alla Santa Sede ed alla Chiesa 
perché questo è il loro programma.

Tutto ciò, in lingua povera, significa 
che i democristiani aspettano il là dal 
sommo infallibile pontefice. Il quale, quan­
do aveva nome Leone XIII e precisamente 
nel gennaio del 1901, si esprimeva cosi:

WE’ necessario arrecare qualche sollievo 
„alla plebe onde salvarla dalla peste (sic) 
„del socialismo;8 e il quale, ora che si 
„chiama Pio X, si spiega in questi ter- 
„mini:8

„Ogni linguaggio che possa ispirare av- 
„versione alle classi superiori è da ripro- 
„vqrsi o da ritenersi conlro il vero spirito 
„di carità cristiana.8

I democristi, dunque, cercano di arre­
care un po’ di bene a chi sta male „solo 
„perchè non si propaghi la peste socia- 
„lista.8

Tant’è vero che essi, come diceva l’in­
fallibile Leone XIII, devono aiutare la „ple­
be,8 npn perchè questaabbia dei diritti da 
rivendicare, ma perchè non si converta al 
socialismo!

Onde la democrazia cristiana dice agli 
sfruttatori: Sentite: oggi si parla di espro- 
piarvi. E la massa applaude perchè fa- 
vele troppo impoverita e troppo la sfrut­
tate.

Pei bene vostro, pel bene mìo, nel no­
me di dio date qualche soldino di piu al 
giorno ai vostri servi; fornite loro, il 
mezzo di procurarsi pane a sufficienza 
perchè altrimenti — essendo la fame cattiva 
consigliera — essi potrebbero mandarci 
alfaria baracca c buratlini!

Con pochi soldi al giorno di più, voi 
potete accontentare la marmaglia e con­
tinuare a vivere e ad arricchire allegra­
mente alle sue spalle.

Date un poco per non perder tutto ! 
Ragionamento, questo, cattolico oltre o- 
gni dire, ma d’incerta efficacia. Perchè la 
massa vuole oggimai la restituzione di 
ciò che è suo ; di ciò che è opera sua 
e quindi di tutta la ricchezza sociale.,

„Senza i conforti della fedo il conta­
dino non si rassegnerebbe più tanto fa­

Cronache polesi
La dimostrazione di Mercoledì

Quantunque l’autorità avesse proibito la 
diffusione dei nostri manifestini invitanti 
la cittadinanza a solennizzare il 12 decem­
bre, data cara a quanti guardano con sim­
patia al tramonto di un partito feroce­
mente reazionario, pure, alle sette e mez­
zo di mercoledì a sera, mossero dall’Arco 
Romano, dirigendosi verso via Sergia, molti 
nostri compagni. A port’Aurea, e lungo 
il corso la colonna di dimostranti s’ingrossò 
in modo impressionante. Talché, quando 
giunse al Foro, la si poteva giudicare 
composta da mille e più cittadini, Il co­
mandante delle guardie,-filluslre sig. Has- 
sek, di fronte a quella massa, non seppe 
far di meglio che uscire in un tragicomico 
scioglietevi, che ebbe la virtù di pro­
vocare un parapiglia durante il quale,, chi 
protestava per le restrizioni che si vole­
vano applicare contro la libertà dei citta­
dini, chi inneggiava alla gloriosa repubbli­
ca Francese e chi gridava Avanti! A- 
vanti!

La folla, infatti, in colonna serrala, si 
riversò allora in via Nettuno e di li sboc­
cò nella contrada dell’Arsenale. Giunta di 
fronte al Caffè Miramar essa assistette ad 
uno spettacolo curioso ed edificante ad 
un tempo.

Intervengono le baionette.
Dal palazzo Stabale essa vide avanzare 

parecchie dozzine di gendarmi con tanto 
di bajonetta innastata e con un Tizio alla 
testa, che impugnava, con fiero cipiglio, 
una lucida spada. Codesto ardimentoso, 
senza badare a pericoli, e affrontando 
spartanamente la folla inerme, gridava : 
Scioglietevi! Scioglietevi! 1 suoi 
uomini, intanto, non perdevano il tempo 
inutilmente e spintonavano in nome della 
legge i dimostranti che, con le baionette alle 
reni, furono costretti a retrocedere fino al 
palazzo del provveditore di carte e palle da 
giuoco. Alcuni, veramente, volevano sban­
darsi per le vie laterali, ma la gendarmeria

cilmente a sudare al solitone d’agosto, 
„ad essere sottoposto nella sua capanna 
„alle intemperie d’inverno: esso divente­
rebbe socialista*.

Così scrìveva uu giornale cattolico to­
rinese, La Voce degli operai, la quale, 
perchè il contadino non diventi socialista 
e non si ribelli quindi alle ingiustizie che 
lo debilitano, vuol confortarlo con la fede... 
nell'altro mondo!

Ma quello che in fatto di sincerità ha 
battuto il record fu il cardinale Riboldi,, 
arcivescovo di Pavia, il quale, in una sua 
lettera, disse, rivolto agli operai:

„Non vi lamentate, o lavoratori, non 
vi lamentate della vostra condizione di 
servi; ma accettatela volentieri per amor 
di Gesù. (Quel vescovo, però, sempre per 
amor di Gesù, non serviva nessuno, anzi 
si faceva servire dagli altri).

Pensate che se da una parte la servitù 
è umiliante e dura, dall’altra ha molto 
meno di pericoli che non il comando ed 
aiuta alla santificazione dell’anima (Lui 
però ci teneva poco a questa santifica­
zione perchè non era servo di nessuno).

Servite e lavorate (ed egli non serviva 
nè lavorava) per amor di Dio: Siate con- 
tenli del vostro stato (lui era contento 
del Suo, caspiterina!) perchè non abbiamo 
qui dimora perpetua e coi patimenti della 
preseute vita, (eh' egli non sentiva) si 
possono aumentare (ecco il padadiso!) il 
gaudio e la gloria della vita futura®.

Giù. i lavoratori staranno benone in ci­
mitero!

Lo stesso cardinale, questa volta con­
cionando i padroni, proseguiva:

„Temete forse che la chiesa abbia da 
rapirvi i lavoratori ? Temete che divenen­
do religiosi essi abbiano a sottrarsi al 
vostro dominio? «(sarebbe un colmo per 
sua eminenza!)

La chiesa vi domanda i vostri dipen­
denti (così come si domanderebbe a pre­
stilo roba comprata) per renderveli mo- 
morali, giusti, pazienti, fedeli ed obbe­
dienti. „La chiesa li induce non solo a 
soggiacere al vostro dominio, ma eziandio 
a vedere di buon animo il dominio 
stesso.

Non è vero che il signor cardinale è 
di una sincerità più unica che rara? È 
pure, vedete, malgrado codeste preziose 
confessioni di alti prelati, hanno an­
cora dei ciechi che si lasciano abbindo­
lare dai lanternoni demo-cristiani.

Santa semplicità!

li respinse e li ricacciò fra gli altri dimo­
stranti. I quali, a poco a poco, raddop­
piarono di numero.

Giunti sotto le finestre del nobilissimo 
Reinlein, s’accorsero che non potevano 
nè proseguire nè indietreggiare perchè gli 
agenti dell’ ordine, e dall’una e dall’altra 
palle, impedivano loro il passaggio. E 
qui nuove protesto, e nuovi gendarmeschi 
spintoni. In quel momento, se l’indole 
della nostra popolazione non fosse tre 
volte buona, si sarebbe indubbiamente 
verificata una collettiva e tragica esplo­
sione d’ ira. Perchè erano tali i modi con 
cui. si trattavano j cittadini, che perfino 
alcuni onesti ufiiciali li riprovarono ener­
gicamente. Ma è dunque vero che gen­
darme è sinonimo di cosacco ? Parrebbe 
che sì, dal momento che un sergente dei 
gendarmi, a viemmeglio rivelare tutte le 
sue cristiane attitudini a tutelare l’ordine 
pubblico, gridava, rivolto alla folla, e ro­
teando la sua lama : Via ! Via, brutta 
genia, se no stassera nassi sangue!

La dimostrazione dei gendarmi.
E intanto ? E intanto i dimostranti cac­

ciati per una parte, incalzati per l’altra, 
si diressero a frotte, a gruppi, in tutte le 
direzioni. Ed alcuni furono sospinti fino al 
piazzale della Marina!

Parecchi, però, riuscirono a guadagnare 
la Piazza Carli e già stavano per rinca­
sare tranquillamente quando — da via Bar­
bacani sbucò — un altro nugolo di gendar­
mi con la relativa bajonetta innastata. La 
gente che. ripetiamo, stava per allonta­
narsi, al vederli, s’incuriosì e si fermò 
per sapere cos’ èrano intenzionati di fare. 
Glielo fece saper subito un’altra dose di 
spintoni.

Naturalmente il numero e lo zelo dei 
bravissimi, per quanto su non lodati tu­
tori dell’ordine, attirarono l’attenzione di 
tutti i passanti i quali si chiedevano per­
chè e contro chi queglino fossero in tan­
te faccende affacendati. E per due ore e 
più quella comica commedia durò ad e-

dificazione di quanti vi assistettero.
Dimostranti non ce n’ erano più : tut­

tavia i gendarmi percorrevano a bajonet­
ta innastata le strade.

Due ufficiali di marina, vedendoli, e- 
sclnmarono : fanno più confusione loro 
che non diecimila dimostranti ! Vero ! Per­
chè essi ravvisavano in tutti dei terribili 
C.aserio, dei tremendi bombardieri e spìn­
gevano quindi in qua e in là quanti ve­
devano. ~

ìnsomma i gendarmi, sgomberate le vie, 
han volute inscenarvi essi una specie di 
dimostrazione coreografica e di nuovo co­
nin. Talché, se in principio avevano su­
scitato delle ire, da ultimo finirono con 
il provocare deìie saluberrime risate!

Schiaffi ed arresti.
Durante la serata di mercoledì non 

mancarono dei seri incidenti. Quando, in 
vicinanza dello Scoglio Olivi, ia folla, in­
calzata dalle baionette, retrocedeva verso 
il palazzo al capitanato, un giovane s’ac­
cingeva del entrare dal tabaccaio che si 
trova li vicino. Ma una mano l’agguantò 
per un braccio. Si voltò. Glii era? H fa­
migerato Wilcek che lo dichiarò subito in 
arresto e lo consegnò ad uu gendarme al 
quale assicurò che l’arrestato aveva indi­
rizzato a lui — gendarme — l’epìteto di 
porco! .. 4v-

II giovane allora fu aceompa<> vijtr- ji’u- 
fìcio di polizia ove fu soltopotto "ti« un 
breve interrogatorio. Non è tutto. La di 
lui sorella ehe lo aveva seguito, s’era fer­
mata ad aspellarlo sulla porla del tem­
pio della polizia.

Un agente, vedendola, le chiese ehe cosa 
voleva.

— Da lei niente: aspetto mio fratello.
— Se ne vada! Qui non si ouò stare.
— Ma....
— Basla così! se ne vada, ripeto.
E poiché essa — ingenua! — si cre­

deva in diritto di aspettare suo fratello, 
fu tradotta iu arresto. Ma non basta. Un 
gendarme diede tale uno schiaffo ad un 
fanciullo che questi fu poi visitato dal 
medico sig. Petz. E quando il sig.'Tclz, 
s’avvicinò ad cancellila di polizia che gli 
era dappresso per protestare contro il 
violento contegno del gendarme schiaffeg- 
gìatore, si sentì rispondere che non era 
quello, no, il momento di esternare sen­
timenti di protesta!

Un cittadino fu incatenato e tradotto a 
viva forza in Polizia.

Potremmo narrare altri episodi di cor­
tesia e di educazione poliziottesca e gen­
darmesca : ma a che sereirebbe ? Chi non 
conosce oggimai ed i sistemi e le ma­
niere e gl’istinti di certa gente ?

Giova ripeterlo : Se la nostra popola­
zione non fosse eccezionalmente mite, 
mercoledì a sera sarebbe successo qual­
che cosa di grave.

Poche parole. Don Adamo Zanetti può 
fregarsi le cattoliche mani. Egli è padro­
ne ili Pola. Lo si è visto mercoledì, quan­
do gendarmi, poliziotti e marinai percor­
revano le strade alla caccia di anticleri­
cali. Ma se l’autorità politica ha voluto 
dimostrare ch’essa riceve, degli ordini 
dalla sagrestia di via Kandler, ciò non 
può che indurre noi — e con noi tutti 
gli spiriti liberi — ad intensificare la pro­
paganda anticlericale nella nostra città.

In Francia gli agenti di p. s. servono a 
sorvegliare i secolari violentatori della u- 
mana coscienza; qui da noi vengono 
sguinzagliati per arrestare coloro che con­
tro quei violentatori protestano!

Che differenza fra l’Austria monarchica 
e la Francia repubblicana!

Che differenza fra quella, grande na­
zione nella quale la libertà dei cittadini 
è sacra, e il nostro paese dove la libertà 
dei „sudditi8 viene repressa al sinistro 
luccichio delle baionette!

Concorrenza ira bottegai.
Tempo fa il sig. Buselto, cappellano 

della chiesa della Misericordia, fece stam­
pare un inno alla Beata Vergine, inno che 
ei distribuì poscia alle sue fedeli. In 
quel tempo Don Adamo Zanetti non era 
a Pola,-ma quando ci venne e seppe ciò 
che aveva fallo il suo concorrente, chia­
mò a sè il proprio segretario, cotal Pa- 
van, e io rimproverò nel più aspro dei 
modi e gli chiese per quale ragione e 
con qual diritto s’era creduto in dovere 
di autorizzare il Buselto a far stampare 
l’inno suddetto.

Non sa — continuò don Adamo — che 
don Busetto pensa solo per lui ? Che non 
si cura di noi? Che vorrebbe raggruzzolar 
tutto hit? E che perciò ci fa una con­
correnza maledetta? Così non si può an­
dare avanti; e un’altra volta senza il mio 
consentimento le vieto di dare certe au-
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torizzazioni, perchè ne va di mezzo la mia 
cassetta: ha capito?

Non sappiamo cos’abbia risposto il re­
verendo Pavan : sappiamo solo che Don 
Zanetti vorrebbe togliere al Busetto per­
sino la possibilità di procurarsi il puro 
necessario. Le fabbricerie, che «na volta 
quest’ultimo amministrava or sono ammi­
nistrale da lui; buona parte delie vecchiet­
te che frequentavano la chiesa della Mi­
sericordia frequentano, ora, quella di lui: 
Cosa vuole di più? Vuole affamare addi­
rittura il suo.... rivale?

Vuole costringerlo a chiuder.... la 
chiesa?

Si balla dì un prete, è vero; ma noi, 
in nomi: della carità cristiana, diciamo che 
il signor Adamo dovrebbe smettere di 
perseguitare e affamare nn povero diavo­
lo di sacerdote che ha il grave torto d’in­
gegnarsi a fargli un po’ di concorrenza.

E il ruggito?
Un compagno ci scrive:

Cari amici de la „Terra.*,
Vi ricordate? Setlimane addietro l’eb­

domadario dei montoni istriani minaccia­
va di ruggire in segno di protesta contro 
la nostra dimostrazione anticlericale. Vi­
ceversa non ha neanche belato. Io vi as­
sicuro che mercoledì a sera non si tro­
vava in istrada nè pure un clericale. Il 
gregge dì don Adamo lottava... con la 
dissenteria ! Coraggioso, neh ?

Altro che coraggioso ! Eroico nddirillura J Leg­
gere In corrispondenza da Dignano per credere.

Intorno al servizio della pubblica 
nettezza.

Il compagno Lirussi ha diretto a l’„Eco 
dell'Adriatico41 la seguente lettera :

Spett. Dilezione de „L’ Eco dell’ Adria­
tico6. Poiché il giornale del mio partito, 
-La Terra d’Istria6, vede la luce una 
sola volta per settimana e poiché, in 
certi casi, è bene, è necessario rispon­
dere prontamente a delle balorde asser­
zioni, così le (tornando un po’ di ospita­
lità per fare, in merito al servizio di 
pubblica nettezza, alcune osservazioni.

11 „Giornaletto6 di ieri si affrettò a 
portare a conoscenza del pubblico le 
conclusioni di un articolo dell’ „Indipen­
dente'. di Trieste; artìcolo con cui si 
dichiarava ’ che dopo i risultati ottenuti 
dalla municipalizzazione del servizio di 
nettezza pubblica, è necessario, per ra­
gioni di economia, affidare il medesimo 
ad un’ impresa privata.

Per arrivare a simile conclusione un 
giornale serio avrebbe, prima, ricercato le 
cagioni per le quali la inunicipalizzione 
del servizio in parola non offre vantaggi 
di sorta al nostro Comune, e dimostrato, 
poi, che l’altidarlo ad una impresa pri­
vata sarebbe più utile anche s'esso fos­
se bene sorveglialo e amministrato.

Viceversa „ L’Indipendente “ trovò cli’ò 
perfettamente inutile ricercare le cause 
dalle quali dipende lo svantaggio che il 
servizio di pubblica nettezza apporta al 
comune; e dì conseguenza — partendo 
dal presupposto di codesta pretesa inu­
tilità — conchiuse col dire di’è neces­
sario appaltarlo.

E per dare un po’ d’ autorità al suo 
troppo affrettato giudizio sentenziò che la 
municipalizzazione del servizio di pulizia 
stradale ha fatto, ovunque fu adottata, 
pessima prova. Ora, o i signori deH’„In- 
dipendente, non san quel che si dicono, 
oppure affermano consciamente cose non 
vere. Ma occorre proprio che noi rani-

Ìmentiamo che la municipalizzazione non 
pure del servizio di pubblica nettezza ma 
di tanti altri servizi, ha portato a risul­
tati più che soddisfacenti, sia dal lato 
igienico che da quello morale, e a Mila­
no c a Reggio Emilia e a Venezia e in 
tutte, ’in breve, le più principali città 
d’Italia ?

Occorre che noi rammentiamo ai si- 
ignori dell’ „Indipendente6 e del „Gior­
naletto* ciò ch’essi sanno, o dovrebbero 
sapere meglio di noi?

Se a Pol« la municipalizzazione del 
servizio di polizia stradale non hacorrispo- 
jsto alle nostre aspetlative e costa trop- 
Ipo, ciò dipende dal fatto che fAmmi­
nistrazione della nostra città vien diretta 
con criteri borghesi e quindi poco o punto 
democratici.

Se la nostra rappresentanza fosse com­
posta da operai, niun dubbio che oggi il 
„Giornaletto6 e ,,L’ Indipendente" non 
potrebbero dire quello che dicono, e ciò 
per la semplice ragione che una rap­
presentanza proletaria si preoccuperebbe 
poco degli interessi dei privali e molto di 
•quelli delia collettività. E considererebbe 
che, dovendo presto il Comune procederò 
alla riparazione di lutte le vie della cit­

tà, sarebbe un gravissimo errrore quello 
di affidare proprio ora a privati il ser­
vizio di pubblica nettezza — in quanto 
questi privati potrebbero — approfittando 
del disor ine delle strade in riparazione 
— farsi pagare da noi profumalissima- 
mente. E penserebbe che, a strade riparate, 
la pulizia delle medesime diverrebbe 
semplicissima e facilissima, tale, insomma 
da non prestare alcun svantaggio al Co­
mune. E potrebbe anche opinare che a 
questo non spetta nè l'obbligo nè il do-: 
vere di far pulire le strade erariali e ciò 
malgrado e contro il parere della maggio­
ranza della Giunta attuale che si è presa 
il disturbo di procedere alia pulizia di 
strade non comunali, con grand»! econo­
mia del governo e con aggravio di dieci­
mila corone da parte nostra.

Dopo di ciò i cittadini possono farsi un 
esatto concetto del valore dicerie stram­
palate asserzioni e comprendere come e 
quanto i loro interessi stieno a cuore ai 
„Giornaletto* I 11 ed agli „Indipendenti44 della 
nostra regione.

Giovanimi Lirussi. 

Sulle sedute della Giunta.
Di quanto fu detto e discusso in seno 

alla Giunta Amministrativa in questi ul­
timi giorni, meritano speciale menzione le 
dichiarazioni che i liberalissimi componen­
ti della medesima mossero al compagno 
Lirussì a proposito di ciò che egli disse 
intorno a certe spese e a certe monache 
tult'alro che necessarie.

Il Lirussi, dunque, appoggiando le sue 
argomentazioni al fatto che la Provincia 
ha soppresso le spese per il culto, rile­
vò che il Connine potrebbe benissimo di­
spensarsi dall’incomdo di approvare la 
spesa di 1600 corone per pagare la car­
rozza al prete che accompagna i morti 
ali’ull ima dimora. E che protrebbe inol­
tre sottrarsi al disturbo di dare al pre­
te stesso due corone per ogni defunto. 
Perchè — ed è vero — sarebbe piùpra- 
tibo clic il sacerdote sbrigasse lui i suoi 
affari. Poi, siccome il Comune deve pa­
gare anche per quelli che non lo posso­
no risarcire, vale a dire pei poveri, è e- 
vidente che sarebbe ingiusto il voler co­
stringere tutti i cittadini a concorrere 
alla spesa in parola e ciò per la ragione 
che ve ne sono anche di quelli che al- 
l’utilità del prete non credono affatto.

Passando poi a discutere sulla casa di 
ricovero, lo stesso Lirussi domandò se non 
sarebbe ora di laicizzarla e di mandare 
con dio le monache che vi sono ad­
dette.

Onde il Lirussi concluse dicendo che 
quelle 1600 corone sarebbe bene e me­
glio elargirle a favore dei . poveri della 
città: e si dichiarò tante più persuaso della 
bontà dì questa sua proposta in quanto 
essa non avrebbe potuto esser combattu­
ta nè pure dai preti, visto eh’ essi pre­
dicano sempre a favore della carità.

Lo credereste? Tali osservazioni, tali 
proposte parvero ai liberali della Giunte 
d’un’audacia straordinaria. E non ac­
cettarono le une e respinsero le altre 
perchè — dissero essi — certe vecchie e 
rispettabili consuetudini furono, sono, sa­
ranno, dovranno esser sempre intangibili! 
Ma, se è permesso, che razza di demo­
crazia èia loro, o signori della Giunta? Cre­
dono forse di poter combattere il prete 
stipendiandolo a spese nostre?

Ma la finiscano almeno di declamare 
interno al loro nnliclericalismo da sa­
lotto !

Su dì a’ inchiesta.
L’inchiesta sulla officina del gaz, ac­

quedotto e luce elettrica non è ancora 
ultimata, il cose finite ne parlareino (ogni 
promessa è debito) ampiamente.

Prepotenze e organizzazione.
In un articolo comparso ne l’.Eco del- 

l’Adriatico6 di giorni addietro, a proposi­
to del caso Percovich si osservava che 
se nei nostri paesi fosse vigile il senti­
mento nazionale le autorità non consume­
rebbero certe vendette. Un ragionamento 
simile, conduce all’assurdo.

Intatti, se venisse preso in considera­
zione, l’arsenale (»tove lavorano italiani, 
slavi e tedeschi) si tramuterebbe in una 
arena di tenzoni nazionali perchè, se 
ognuno fosse palriotta, tirerebbe, e si 
capisce, acqua al proprio mulino. Di con­
seguenza, gli arsenalotti sarebbero e ma­
terialmente e moralmente disorganizzati e 
quindi nella impossibilità di difendersi.

La verità è che non il sentimento na­
zionale, ma l’organizzazione di classe può 
impedire ogni e qualsiasi sopercheria che 
si tentasse di consumare a danno della 
classe lavoratrice.

E non bisogna dimenticare che di fron­
te all’ingiustizia scampaiono, debbono scom­

parire i sentimenti nazionali, perchè i 
eolpiti non sono nè italiani, nè slavi, ma 
lavoratori, rei. nell;' gran maggioranza dei 
casi, d’aversi dato ad una politica pretta­
mente socialista.

Contro le prepotenze delle classi diri­
genti non vi può c-sere che un rimedio : 
una disciplinala organizzazione di classe.

È tento evidente!

Politeama Ciscutti.
La compagnia di Ettore Berli continua 

le sue rappresentazioni fra gli applausi 
del pubblico intelligente. Le Pillole — 
con buona pace del pievano — piacque­
ro. „Come le foglie6 anche. E’ una ver­
gogna, però, che il teatro sia sempre se­
mivuoto. Cosa vuol fare dei suoi denari 
la borghesia? Portarseli in cimitero?

Dalla Terra d’Istria
Dignanc

n gregge in fuga. Lo stucchevole „Gram­
mofono6 cattolico, l'amabilissimo sotto­
pancia di padre Adamo, venne, domenica 
scorsa, fra noi. E bisognava vederlo con 
che ària! Pareva un conquistatore... di 
calci nel sedere! Dietro e avanti a lui, 
elettissimo gregge, seguiva iì corteo dei 
montoni polesi, capinati dal loro re, il 
noto Dcvescovi. Beiamoti! t di qua, bete- 
nienti dì là e andata a finire che i cit­
tadini dì qui perdettero la pazienza e fe­
cero capire a quelle innocue, ma pro­
vocanti bestiole che, se avevano inten­
zione dì pascolare e brucare l’erbetta, era 
opportuno che si diligessero verso te 
campagna perchè Dignano non poteva — 
e non potrà mai — servir loro da voco.

I montoni tacquero. Qualcuno grugni 
Ma quel grugnito fu il segnale di una 
fuga generale. Il gregge, infatti, saltellan­
do, infilò la strada della stazione se­
guito dalle risa, dai fischi della nostra 
popolazione.

II circolo roologico polese — quantun­
que provvisto di un curioso „grammofono6 
— non ha fatto, come vedete, grande 
fortuna fra noi. Cosa volete? Non c’epiù 
religione !

Condoglianze a padre Adamo.

Portole.
Il nuovo indirizzo della stampa nazio­

nalista. Nel „Piccolo della sera6 del 21 
novembre N. 9077 venne pubblicala una 
corrispondenza da Portole nella quale si 
narrava di strappi alla legge sull’uccel- 
lazione, sì diceva che molli erano i con­
travventori palesi e nascosti e si innalzava 
alle stelle il procedere della gendarmeria 
capitanate dal famoso Giulie.

È chiaro che in tal modo il corrispon­
dente del „Piccolo6 si appropria le man­
sioni di detta gendarmeria. Grande fu lo 
stupore delle persone dabbene di fronte 
al nuovo indirizzo della stampa nazio­
nalista, che accusa i suoi medesimi figli 
(per poco ancora) e getta alle loro cal­
cagna le autorità. I giovani portolani spe­
dirono tosto un telegramma di congratu­
lazióne al „Piccolo.6 Ecco vene il testo:

„Congratulazioni nuovo indirizzo vostro 
giornale sostegno spionaggi corrispon­
dente portolano..

Un milite egregio. Il capoposto Guliè è 
una persona che si fa odiare da tutti, per­
sino da’ suoi uomini.

Egli fa continui strappi alle leggi. Fu 
lui che ordinò, in seguito ail una lettera 
anonima, una generale perquisizione nelle 
tese, che- gli riuscì fruttuosa... di future 
spese: trovò infatti una persona che uc­
cellava col debito permesso, ma alla qua­
le, visto che l’uecellazione era proibita, 
sequestrò lo stesso le panie e pose in li­
bertà i richiami. Piuttosto di pigliare si­
mili granchi ei farebbe meglio ad andare 
in cerca di un po’ d’educazione. Ne a- 
vrebbe bisogno. Udite:

Un giorno venne un contadino da un 
nostro bravo ed assiduo fabbro per un 
lavoro: l’artigiano, stanco e carico di al­
tri lavori non poteva soddisfare per il mo­
mento i desideri del contadino, epperciò 
lo pregò di pazientare tino al giorno se­
guente. Costui, per tutta risposta, comin­
ciò ad offenderlo e minacciarlo. Il fabbro 
lo prego di smettere, ma il tizio continuò 
Allora, per evitare incidenti, si rivolse al 
capoposto Giuiiè «affinchè facesse allonta­
nare dalla sua officina l'offensore. Rispo­
sta: una risate ironica in viso. — Perchè? 
perchè il contadino era un nazionalista 
croato. Si domanda all’autorità preposta 
come essa possa lasciare più oltre simile 
persona in un posto dove non starebbe 
male un’oncia di educazione.

Buie.
Il buon giudice.

Che l’amministrazione della giustizia 
in questo beato paese lasci molto a de­
siderare, è eosa vecchia ; ma che un giu­
dice, quale è il signor Piccoli, date le sue 
più clic ottime qualifiche ed attitudini a 
farla da padrone, non sia per anco avan­
zato, dopo dieci anni di zelante servizio, 
è cosa enorme.

Perchè, se l’Austria ne avesse molli dei 
fossili come non potrebbe esistere in 
tutto il „nostro6 impero un solo indi­
viduo padrone di pensarla a modo proprio.

Il nostro novello Alagnaud, infatti, non 
può tollerare chi non te pensa come lui.

Se poi qualcuno ardisce avere dei pen­
sieri sovversivi, in special modo socialisti, 
allora guai, guai s'egii può acchiapparlo!

Per chi noi sapesse eodesto „Alagnaud6 
esercitava dapprima l’avvocatura, ma poi, 
visto che gli riusciva difficile sbarcare il 
binario a motivo della grande fìducte che 
riponeva in lui il pubblico, entro al lo­
cale Giudizio Distrettuale in qualità di 
giudice aggiunto.

Ciò per altro non gl’impedisce d’immi­
schiarsi in una quantità d’affari che nulla 
hanno che lare col suo impiego.

Rivede ì conti del Comune e si dice 
che sia divorato dall«« fregola di diventare 
consigliere comunale, e se, sarà possibile 
podestà.

Ali dimenticavo di notare ch’osso è un 
po' clericale, un po’ nazionale-liberale, 
molto governativo e che gode fama di 
mangia-rossi.

In complesso una buonissima persona, 
perfetta a modo suo e di lor signori: 
compiacentissima colle donnine leggiere; 
e intollerante contro tutto ciò che sà di 
modernità.

Da Spalato.
La vittoria dei pittori. Grazie alla so­

lidarietà completa fra questi lavoratori, 
coscienti dei propri diritti, la lotta fini 
(a dirla in gergo militare) senza colpo 
ferire.

Fu una vera resa... a discrezione. L’ul­
timo ad accondiscendere alle eque esigenze 
degli operai fu il sig. Bcllotli (bel tipo ! 
•«. d. r.) il quale, per intromissione del­
l’autorità industriale fu obbligato a sotto­
stare ai nuovi patti propostogli dagli o- 
perui.

Noi guardiamo con grande soddisfazio­
ne a questa vittoria dei compagni pittori, 
cui auguriamo altre e ben maggiori con­
quiste lungo te via dell’ emancipazione 
proletaria. E vi ringraziamo del cordiale 
augurio che apponeste in calce alla no­
stra ultima corrispondenza.

Ai compagni piUori di Spalato le nostre relici­
tazioni per lu toro vittoria; ai disorganizzati il 
dovere di pensare alla forza dclVorganizzazione 
che, anche una volta, trionfò della protervia di 
alcuni capitalisti.

Un imponente Comizio fu quello te­
nuto domenica scorsa in questa sa­
la Armonia, ad iniziativa del comi­
tato degli operai organ i zza ti, e 
contro l’attuale prepositura di questa „Cas­
sa distrettuale per ammalati.

Il comp. Jankon fece un’estesa rela­
zione circa gli enormi soprusi e le ingiu­
stizie che uu signorotto — protetto dal­
l’autorità governativa — commette a dan­
no degli affigliati di quest’istituzione ope­
raia. L’interessante analisi espositiva che 
l’oratore fece dinanzi aU’imponente assem- 
blea, provocò, in chiusa, la calorosa ap­
provazione di tutti gl’intervenuti.

Un breve riassunto in lingua italiana 
lo fece il compagno AI ino zzi che, fra­
gorosamente approvato, incitò i lavoratori 
tutti à mantenersi compatti e* pronti ad 
un’ inevitabile lotte che dovrà un bel 
giorno scacciare un’amminìslrazione inde­
gna di dirigere un civile istituto.

Altri operai esposero, impressionando 
fatti successi a loro, e poi l’assemblea ad 
unanimità approvò una risoluzione 
chiedente all'imp. Luogotenenza la con­
validazione delle elezioni dello scorso gen­
naio, in virtù delle quali la lista propo­
sta dal nostro comitato riportò la stra­
grande maggioranza dei voti. Se non se­
guiranno le nuove elezioni, la faccenda 
verrà portata dai nostri deputati alla Ca­
mera. E allora vedremo che cosa rispon­
derà il governo.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Per un cotteccio —.40, Un marinaio 
(del „Carlo VI) —.40, I pistori organiz­
zati 3.—, Un abbonamento —.40, Anto­
nio Deibello per aver vinto 4 partite a
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brìscola —.40, F el. —.30, Antellich P. 
—.40, Antonini R, —.40, Beaco M. —.40, 
Buranello Minia — .20, Baìlerin F. —.20, 
Baitz R. —.20, Baìlerin A. —.20, Bultì- 
gnoni C. —.20, Brandis A. —.80, Cuizza 
F. —.30, Calegarìs P. —.40, Castro C. 
—.20, Cattonar D. —.40, Camuffo P. 
—.40, Cossara M. —.40, Coverlizza Giac. 
—.20, Coppe —.20, Dorigo —.20, Dibar- 
bora E. —.20, Fabris S. —.40, Faragona 
P. —.40, Grossi P. —.60, Glezer A. —.40, 
Jurich A. —.20, Locatello L. —.40, Le- 
govìch B. —.20, Lenaz G. —.20, Malar- 
sich —.30, Misson G. —.20, Machich F. 
Niciforo —.20, Percovich G. —.30, Pa- 
vessich P. —.30, Parovich G. —.40, Per- 
nar M. —.40, Pagliaga —.20, Rossma­
nith R. —.20, Rosso —.20, Sojat P. 
—.20, Saftich A. —.20, Ucekar L. —.20, 
Verbanaz G. —.20, Vidovich N. —.30, 
Veronese R. —.26, Zonta L. —.20.

Somma cor. 17.96 — Somma preceden­
te cor. 600.85 — Totale cor. 618.81.

Editore e redattore responsabile: 
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotić — Pola.

! ! ! Attrezzi di cucina ! ! !

negozio ArgeoRossi
è fornito di tutti i moder­
nissimi attrezzi di cucina.

Si assnmono impianti per ia provincia

Drogheria ZulÌ91ìi » Pola
Deposito droghe, chemicali ecc.

Grande Deposito t3

(S Acque minerali
Ricco assortimento in articoli fotografici.

n*n*n*n*n*r?*nw

Cartoleria fl. Bonetti
Centrale : 00

Via Sergia 67 -w 1
Filiali:

Via Sergia 53 e in Riva di fianco 
1 ai „Caffè Specchi". 1 

Assortimento in tutti gii articoli. 
Prezzi d’impossibile concorrenza.

Diffondete 
„La Terra d’Istria"

unico giornale socialista della 
Provincia.

fi Nel grande
magazzino manifattore e mode fi

E. Pbòuig
POLA - Via Sergia H. 31 - POU

Grandiosi arrivi giorna­
lieri di stoffe da donna, vel­
luti, seterie ed ogni altro 
articolo di moda.

Assortitissimo ii riparto 
T appetì, Coltrìnaggi, Coper­
te, Lana.

Grandioso assortimento 
pelliccerie.

ti
| STUDIO TECNICO |

| Giovanni Rossi|
B Rappresentanza per la copertura di tetti ==— ■ 
■ a in lavagna Eternile Jg

Col giorno d’oggi viene aperto lo studio fotografico

Guglielmo Gallinafo
Pori’Aurea * Clivo S. Stefano + Casa Scracin

completamente rimesso a nuove e fornito ■
= di eccellenti apparati fotografici.

Non più Margarina! I
Ognuno può gustare eccellenti PASTE giornal­

mente fresche confezionate col

BURRO GENUINO j
della ben conosciuta latteria igienica Trifolinm, 

soltanto nella Pasticceria di j.

Ugo Fabricci al „Vermouth di Torino!1
Via Campomarzio 2 - Fola 

BUONISSIMO REFOSCO DTSTRIA a CORONE 2 la BOTTIGLIA ®

ili'I l -1 J mili ciruiatsu-r.UXJ.il: -13l&MU
6 "e)

Chi desidera un vino ec­

cellente e genuino al mas­

simo buon prezzo per uso 

famiglia si rivolga fiducioso 

al deposito vini di

MATTEO GOSSARA
POLA, Piazzo Verdi N.o 5.

Vestiti Ulster, Paletot, Sopra­
biti in grande assortimento e 
a buon mercato trovasi sol­

tanto nei ben conosciuto 
Negozio Vestiti fatti

All’„Operato"
IMS- A FORT'AUREA. "W.

Grande arrivo di valigie e 
bauli.

Timbri di eautehouk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro 
tipografico tanto per uffici che per privati, an­
nunzi matrimoniali, mortuari, viglietti di vi­

sita ecc. eseguisce la tipografia

Jos. Krmpotić
Piazza Carli N. I

POLA.

iiflTTEiìifl igienico Trifolinm
Gran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di W ^7 —-H- ■..flL
903. Bruxellex 1904. Pariei 1904. Naooli 1905. ******* S >

* * * * Gran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di 
Berlino 1903, Bruxellex 1904, Parigi 1904, Napoli 1905. ******* 

Stabilimento principale di vendita ed esportazione:
| Trieste, Via Stadion 15-20 locali di vendita.

Stabilimenti centrali di produzione con macchine a vapore: 
in Loitsch, Oberlaibach, Bischoflack, Zwischenwàssern, St. Peter (Divaccia).

Pf")| A Centrale: Piazza Ninfea I
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Locali di vendita: Riva del Mercato 2, Yia Giulia 8

Latte puro genuino, filtrato, pasteurizzato, raffredato a bassa temperatura.
Latte sterilizzato per bambini in bottiglie sterilizzate. Panna dolce, panna acida. Burro finissimo da tè.

Inappuntabile servizio a domicilio. TSI Soltanto in bottiglie con chinsnra patentata.

he ordinazioni si assumono alla Centrale Piazza Ninfea 1. piazza' Ninfei’"’ ?ìbVra2k‘iionspettC0purt)abncori

r.UXJ.il

